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Introduzione

Vittore Mariani

I paradigmi della disabilità intellettiva sono sicuramente “inclusione” e “dei-
stituzionalizzazione”. Non possiamo certo affermare però che si tratta di nuovi
paradigmi. Inclusione è termine in utilizzo ormai da qualche decennio. Deistitu-
zionalizzazione è un’ambizione utopica che risale già agli anni Settanta del secolo
scorso. La discussione riguarda i significati e le conseguenze nella realtà di queste
parole, così complesse, interpretabili, persino vaghe.

Inclusione nella migliore accezione pedagogica può significare la necessità
della destabilizzazione dei contesti per l’accoglienza delle persone in modo che
si possa realizzare la dinamica promozione integrale della persona. Includere di-
venta così un verbo in movimento, di azione continuamente innovativa, di cam-
biamento finalizzato, alla luce della meraviglia dell’incontro con e tra persone.

Deistituzionalizzazione è consequenziale e traduce l’inclusione in ambienti a
misura di persona che richiedono il superamento, anche architettonico ma certo
non solo, della istituzionalizzazione, di realtà limitative della persona e del suo
potenziale globale, della burocrazia, delle classificazioni, delle schedature, delle
riduzioni di libertà  magari in nome della sicurezza e della protezione, dell’assi-
stenzialismo, delle aspettative, delle soluzioni preconfezionate e ritenute migliori
e per tutti, della priorità di teorie (pseudo) scientifiche sulle persone, di un lin-
guaggio massificante e omologante eccetera. Deistituzionalizzazione comporta
la priorità delle relazioni valorialmente e affettivamente significative, cioè di una
affettività oblativa a cui relativizzare organizzazione, strutture, attività.

Per reali inclusione e deistituzionalizzazione “scienza, tecnologia, legge, ri-
sorse economiche devono essere riportate al giusto posto, al servizio delle persone
e delle comunità, oltre le imposizioni, le prevaricazioni, gli indirizzi generalizzati
e spersonalizzanti, gli investimenti in burocrazia”1.

Si tratta di definizioni che superano la superficialità: non si può ridurre l’in-
clusione a un sinonimo camuffato dell’integrazione. Non si può scambiare la dei-
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stituzionalizzazione con la richiesta insistente di mera eliminazione degli istituti
e addirittura delle comunità residenziali.

In realtà il vero problema è che l’inclusione è ancora una versione dell’inte-
grazione e che siamo ben lontani dalla chiusura degli istituti. 

L’integrazione, intesa nella migliore accezione come il dinamico tentativo di
inserimento attivo della persona con disabilità intellettiva nei contesti di appar-
tenenza tenendo in considerazione potenzialità e limiti, è ciò che si sta cercando
ancora di realizzare, con slanci propositivi e con ricadute nell’assistenzialismo,
cioè nella predominanza dell’assistenza infarcita delle cure sanitarie. Ciò è tornato
clamorosamente in evidenza con il periodo della pandemia, caratterizzato da nor-
mative sanitarie iper istituzionalizzanti che ci hanno riportato persino a una pre
integrazione, anche nel linguaggio sulla disabilità, ambiguamente chiamando i
disabili: malati; e pure fragili nel significato peggiore di metterli sullo stesso
piano dei pluripatologici; ritardati mentali. In verità, già prima delle normative
sulla pandemia la predominanza dell’approccio sanitario si era manifestata pre-
potentemente rilanciando parole come trattamento, riabilitazione, cura, patologia
eccetera dai significati sostanzialmente sanitarizzanti e tradotti nella pratica dei
servizi con nomi quali ad esempio centro riabilitativo, residenza sanitaria disabili,
comunità sociosanitaria eccetera.

È altrettanto vero che sono rimasti, almeno fino ad ora, nelle piante organiche
di servizi alla persona educatori e  pedagogisti che erano stati molto valorizzati
negli anni Settanta, Ottanta e Novanta del secolo scorso e che anche successiva-
mente sono stati coloro che, nonostante la preminenza normativa e burocratica
dell’approccio assistenziale-sanitario, hanno garantito la progettualità di vita delle
persone con disabilità intellettiva, i progetti educativi personalizzati, le program-
mazioni comunitarie, permettendo di salvaguardare progetti personali e comuni-
tari. Importantissimo per tutto ciò è stato il continuo contributo di studi dei
pedagogisti, specialmente nell’ambito della pedagogia speciale, che mai hanno
rinunciato a proporre e riproporre idee, metodologie e progettualità, anche tramite
letture di esperienze significative e ricerche, per realizzare davvero, gradualmente
e progressivamente, inclusione e deistituzionalizzazione. Formidabile è stato il
contributo culturale, progettuale e realizzativo di pedagogisti responsabili o con-
sulenti di servizi ed educatori anche con ruoli di responsabilità, di conduzione,
di organizzazione. Garantita è stata così una metodologia, un continuo e sempre
innovativo studio dei metodi, sempre in connessione a una chiara visione culturale
e pedagogica, con lo sguardo pedagogico che riconosce chiaramente il valore in-
trinseco della persona umana, in qualsiasi condizione ed età della vita, e del suo
potenziale che incita alla dinamica promozione integrale della persona. Si parla
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continuamente in questa fase delle connessioni della pedagogia con le altre
scienze, dei pedagogisti con altri studiosi e professionisti, dell’integrazione so-
ciosanitaria, ma a condizione che al centro ci sia la persona, la sua promozione
integrale, il suo progetto di vita non preconfezionato da altri, la sua famiglia da
rispettare, da stimare e da supportare ma solo per le necessità e per gli aiuti da
essa richiesti senza fagocitarla e incapsularla in un sistema burocratico gestito
dai burocrati e da pseudo specialisti.

Anche la scuola è sostanzialmente ferma all’integrazione, troppo condizionata
da programmi, risultati attesi, aspettative istituzionali. Necessita andare oltre rico-
noscendola finalmente e davvero come ambiente educativo di apprendimento, per-
sonalizzante, valorizzante, promovente, per la promozione integrale, la liberazione
dai condizionamenti, il potenziamento di comunicazione e collaborazione, il rico-
noscimento della diversità, d’intesa con la famiglia e per l’evoluzione della società.

I nuovi scenari della disabilità dunque non possono e non vogliono essere ri-
voluzionari, ma definirsi alla luce di un dibattito e di un approfondimento conti-
nuo con slancio progettuale innovativo e finalizzato, con sullo sfondo la persona
e la sua famiglia, in una visione comunitaria e non individuale, sempre pensando
al “Durante Noi” per il “Dopo di Noi”, con la consapevolezza che, in qualche
modo e misura, la persona con disabilità intellettiva avrà sempre la necessità di
un accompagnamento valorialmente e affettivamente significativo nel cammino
della vita. E, sostanzialmente, tutti gli esseri umani sono chiamati alla condivi-
sione, ad accompagnarsi e a supportarsi a vicenda. “La storia umana dimostra
l’incredibile inventiva della nostra specie, la sua capacità di creare cose nuove,
di elaborare concetti e teorie, di organizzare movimenti politici e imprese multi-
nazionali, di radunare o dividere, di inventare progetti o miti, di conquistare,
esplorare, resistere, sfruttare, liberare, edificare e seminare, distruggere e strap-
pare. Ma, all’origine di tutte le innumerevoli variazioni della storia, si nasconde
un’infinità di risposte individuali a una domanda semplice, posta a ciascuno sotto
specie sempre diverse: sei pronto a lasciarti amare?”2

Si spiega così questo volume. Non si vuole provocare la rivoluzione, ma con-
tribuire, senza alcuna pretesa esaustiva, al dibattito sulla disabilità intellettiva con
una serie di contributi, elaborati in modo critico e propositivo, che permettano di
fare il punto della situazione e di delineare nuovi scenari di concretizzazione di
inclusione e di deistituzionalizzazione grazie a riflessioni varie e importanti, a
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Vaticana, Città del Vaticano, 2023, p.57.



esperienze, progetti, slanci innovativi. Ringraziamo vivamente ognuno dei coau-
tori per il prezioso apporto alla realizzazione di questo volume.

La prima parte, con i contributi dei curatori di questo libro, è quella degli sce-
nari con testi fondativi, detta appunto delle “Fondamenta”. Vittore Mariani, pe-
dagogista, professore di Pedagogia Speciale presso l’Università Telematica
Pegaso e pure docente presso l’Università Cattolica di Milano, introduce tutto
ciò che seguirà con “Le persone con disabilità intellettiva. I paradigmi dell’in-
clusione e della deistituzionalizzazione”. Stefano Biancotto, pedagogista e reli-
gioso guanelliano, docente presso l’Università Telematica Pegaso e collaboratore
dell’Università Cattolica di Milano, sviluppa uno dei temi centrali del volume
“De-istituzionalizzazione e comunità educativa familiare: la pedagogia della con-
divisione per la promozione reale della persona”. Generosa Manzo, ricercatrice
e docente dell’Università Telematica Pegaso, mette le basi di un tema sempre
centrale e molto dibattuto “Scuola per l’inclusione”.  

La seconda e più ampia parte è inerente a riflessioni varie, anche a partire da
esperienze e in chiave progettuale, detta “Approfondimenti”. Si parte dall’infanzia
con un contributo della pedagogista fondatrice e direttrice di asilo nido Katia
Biundo su “L’inclusione e l’approccio pedagogico per bambini con disabilità in-
tellettiva: una prospettiva dall’asilo nido”. A seguire una provocatoria riflessione
su “Cambiare la scuola per una reale inclusione. tra educazione, istruzione ed
empatia” del pedagogista Filippo Squarcia. “L’apporto di Maria Montessori per
una scuola inclusiva” è al centro del contributo del pedagogista Fernando Parrotto
Rizzello. Alessandro Barca, ricercatore di Didattica Generale e Speciale e docente
presso l’Università Telematica Pegaso, ripensa e attualizza per l’occasione uno
dei più influenti educatori del ventesimo secolo in “Smettiamo di avere paura di
chi sembra diverso. Le intuizioni educativo-didattiche di don Milani a possibile
servizio della disabilità intellettiva”. Si passa poi ad alcuni contributi sulla plu-
ridisabilità: Antonella Conti, pedagogista e docente dell’Università Cattolica, ci
parla di “Disabilità intellettiva e sordità”; il pedagogista cieco Libero Tantimo-
naco sviluppa il tema “Disabilità intellettiva, pluridisabilità e cecità”. Claudia
Cominetti, pedagogista e docente dell’Università Telematica Pegaso, tratta “Plu-
ridisabilità tra disabilità intellettiva & disabilità fisica. Quali proposte?”. Valeria
Bonfanti, pedagogista, docente dell’Università Telematica Pegaso e collaboratrice
dell’Università Cattolica, affronta il delicatissimo tema “Disabilità intellettiva e
relazione affettiva”. La pedagogista e collaboratrice dell’Università Telematica
Pegaso Ivana Maggio permette di riflettere su “Comunicazione aumentativa e al-
ternativa. Proposta educativa per l’inclusione”. Il già dirigente psicologo di
azienda sanitaria e docente presso l’Università Telematica Pegaso Giuseppe Ca-
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stelli tratta del complesso “L’accompagnamento e il supporto alle persone con
autismo nelle diverse condizioni ed età della vita”. Paolo Messina, pedagogista,
si addentra in uno dei temi sempre di grande attualità, sempre in discussione e
sempre soggetto a innovazioni: “Per un dopo di noi a misura di persona con di-
sabilità intellettiva”.  Daniele Donati, pedagogista e docente presso l’Università
degli Studi dell’Insubria, ci ricorda la “Priorità della relazione educativa e del
P.E.I. nei servizi con persone adulte con disabilità intellettiva”. “Il coordina-
mento dell’equipe nelle comunità per persone adulte con disabilità intellettiva
in stile familiare” è opera redatta dall’educatore professionale e coordinatore
d’equipe Francesco Claudio Longoni. Emiliano Battini, pedagogista e collabo-
ratore dell’Università Cattolica, ci introduce nell’interessante “Le attività agricole
per le persone adulte con disabilità intellettiva”. La pedagogista Gabriella Alberti
ci permette di approfondire un altro delicato tema:  “Disabilità intellettiva e il
rapporto tra comunità e famiglia”. Ci vuole una fondatrice di associazione di fa-
miglie, Roberta Bertolatti, per comprendere in maniera innovativa “Il ruolo delle
associazioni delle famiglie per il riconoscimento delle persone con disabilità in-
tellettiva”.  L’esperto assistente sociale e pedagogista, già docente all’Università
Statale di Milano, Giuseppe Trevisi, disegna le prospettive “Per un innovativo
lavoro di rete a servizio delle persone con disabilità intellettiva”. Paolo Colli,
pedagogista, docente dell’Università Telematica Pegaso e collaboratore dell’Uni-
versità Cattolica, attualizza “Il volontariato a servizio delle persone con disabilità
intellettiva”. Infine, Orietta Vacchelli, professoressa di Pedagogia Generale presso
l’Università Telematica Pegaso, propone “Appunti di sostenibilità educativa per
l’inclusione”. 

La terza e ultima parte è un soffermarsi in conclusione sull’ “essenziale”. Fran-
cesco Sposato, pedagogista, religioso guanelliano e collaboratore dell’Università
Cattolica, ci porta nella dimensione de “La festa e il suo valore educativo e pe-
dagogico nelle comunità per persone adulte con disabilità intellettiva”. L’espe-
rienza della disabilità è sicuramente segnata per tutti anche dalla fatica e dal
dolore. Quale spiegazione? Quale mistero? Ci conduce in questa riflessione finale
il filosofo Lamberto Bianchini: “Appunti sul mistero del male e del dolore”.
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